
IL TESTO

«Sei tu, mio 
Signore, la mia 

speranza»: attinge 
al Salmo 71 

il titolo del primo 
messaggio di 

Leone XIV per la 
Giornata mondiale 

dei poveri. La cui 
nona edizione 
sarà celebrata 

il 16 novembre
Pubblichiamo il testo integrale del 
Messaggio di Leone XIV per la nona 
Giornata mondiale dei poveri (16 no-
vembre 2025). Intitolato “Sei tu, mio 
Signore, la mia speranza (Sal 71,5)”, 
porta la data del 13 giugno 2025, me-
moria di sant’Antonio di Padova, pa-
trono dei poveri. 
 

1.«Sei tu, mio Signore, la mia spe-
ranza» (Sal 71,5). Queste parole 

sono sgorgate da un cuore oppresso da 
gravi difficoltà: «Molte angosce e sven-
ture mi hai fatto vedere» (v. 20), dice il 
Salmista. Nonostante questo, il suo ani-
mo è aperto e fiducioso, perché saldo 
nella fede, che riconosce il sostegno di 
Dio e lo professa: «Mia rupe e mia for-
tezza tu sei» (v. 3). Da qui scaturisce l’in-
defettibile fiducia che la speranza in Lui 
non delude: «In te, Signore, mi sono ri-
fugiato, mai sarò deluso» (v. 1). 
In mezzo alle prove della vita, la speran-
za è animata dalla certezza, ferma e in-
coraggiante, dell’amore di Dio, riversa-
to nei cuori dallo Spirito Santo. Perciò 
essa non delude (cfr Rm 5,5) e san Pao-
lo può scrivere a Timoteo: «Noi ci affa-
tichiamo e lottiamo, perché abbiamo 
posto la nostra speranza nel Dio viven-
te» (1Tm 4,10). Il Dio vivente è infatti il 
«Dio della speranza» (Rm 15,13), che in 
Cristo, mediante la sua morte e risur-
rezione, è diventato «nostra speranza» 
(1Tm 1,1). Non possiamo dimenticare 
di essere stati salvati in questa speran-
za, nella quale abbiamo bisogno di ri-
manere radicati. 
 

2.Il povero può diventare testimone 
di una speranza forte e affidabile, 

proprio perché professata in una con-
dizione di vita precaria, fatta di priva-
zioni, fragilità ed emarginazione. Egli 
non conta sulle sicurezze del potere e 
dell’avere; al contrario, le subisce e 
spesso ne è vittima. La sua speranza 
può riposare solo altrove. Riconoscen-
do che Dio è la nostra prima e unica 
speranza, anche noi compiamo il pas-
saggio tra le speranze effimere e la spe-
ranza duratura. Dinanzi al desiderio 
di avere Dio come compagno di stra-
da, le ricchezze vengono ridimensio-
nate, perché si scopre il vero tesoro di 
cui abbiamo realmente necessità. Ri-
suonano chiare e forti le parole con cui 
il Signore Gesù esortava i suoi discepo-
li: «Non accumulate per voi tesori sul-
la terra, dove tarma e ruggine consu-
mano e dove ladri scassinano e ruba-
no; accumulate invece per voi tesori in 
cielo, dove né tarma né ruggine consu-
mano e dove ladri non scassinano e 
non rubano» (Mt 6,19-20). 
 

3.La più grave povertà è non cono-
scere Dio. È questo che ci ricorda-

va papa Francesco quando in Evange-
lii gaudium scriveva: «La peggior di-
scriminazione di cui soffrono i poveri 
è la mancanza di attenzione spirituale. 
L’immensa maggioranza dei poveri 
possiede una speciale apertura alla fe-
de; hanno bisogno di Dio e non pos-
siamo tralasciare di offrire loro la sua 
amicizia, la sua benedizione, la sua Pa-
rola, la celebrazione dei Sacramenti e 
la proposta di un cammino di crescita 
e di maturazione nella fede» (n. 200). 
C’è qui una consapevolezza fondamen-
tale e del tutto originale su come trova-
re in Dio il proprio tesoro. Insiste, infat-
ti, l’apostolo Giovanni: «Se uno dice: “Io 
amo Dio” e odia suo fratello, è un bu-
giardo. Chi infatti non ama il proprio 
fratello che vede, non può amare Dio 
che non vede» (1Gv 4,20). 
È una regola della fede e un segreto del-
la speranza: tutti i beni di questa terra, 
le realtà materiali, i piaceri del mondo, 
il benessere economico, seppure im-
portanti, non bastano per rendere il 
cuore felice. Le ricchezze spesso illu-
dono e portano a situazioni dramma-
tiche di povertà, prima fra tutte quella 
di pensare di non avere bisogno di Dio 
e condurre la propria vita indipenden-
temente da Lui. Ritornano alla mente 

le parole di sant’Agostino: «Tutta la tua 
speranza sia Dio: sentiti bisognoso di 
Lui, per essere da Lui ricolmato. Senza 
di Lui, qualunque cosa avrai servirà a 
renderti ancora più vuoto» (Enarratio-
nes in Psalmos 85,3). 
 

4.La speranza cristiana, cui la Paro-
la di Dio rimanda, è certezza nel 

cammino della vita, perché non dipen-
de dalla forza umana ma dalla promes-
sa di Dio, che è sempre fedele. Perciò i 
cristiani, fin dalle origini, hanno volu-
to identificare la speranza con il sim-
bolo dell’àncora, che offre e stabilità e 
sicurezza. La speranza cristiana è co-
me un’àncora, che fissa il nostro cuo-
re sulla promessa del Signore Gesù, il 
quale ci ha salvato con la sua morte e 
risurrezione e che tornerà di nuovo in 
mezzo a noi. Questa speranza conti-
nua a indicare come vero orizzonte di 
vita i «nuovi cieli» e la «terra nuova» 
(2Pt 3,13), dove l’esistenza di tutte le 
creature troverà il suo senso autenti-
co, poiché la nostra vera patria è nei 
cieli (cfr Fil 3,20). 
La città di Dio, di conseguenza, ci im-
pegna per le città degli uomini. Esse de-
vono fin d’ora iniziare a somigliarle. La 
speranza, sorretta dall’amore di Dio ri-

versato nei nostri cuori per mezzo del-
lo Spirito Santo (cfr Rm 5,5), trasforma 
il cuore umano in terra feconda, dove 
può germogliare la carità per la vita del 
mondo. La Tradizione della Chiesa ri-
afferma costantemente questa circola-
rità fra le tre virtù teologali: fede, spe-
ranza e carità. La speranza nasce dalla 
fede, che la alimenta e sostenta, sul fon-
damento della carità, che è la madre di 
tutte le virtù. E della carità abbiamo bi-
sogno oggi, adesso. Non è una promes-
sa, ma una realtà a cui guardiamo con 
gioia e responsabilità: ci coinvolge, 

orientando le nostre decisioni al bene 
comune. Chi manca di carità, invece, 
non solo manca di fede e di speranza, 
ma toglie speranza al suo prossimo. 
 

5. Il biblico invito alla speranza por-
ta dunque con sé il dovere di assu-

mersi coerenti responsabilità nella sto-
ria, senza indugi. La carità, infatti, «rap-
presenta il più grande comandamen-
to sociale» (Catechismo della Chiesa 
cattolica, 1889). La povertà ha cause 
strutturali che devono essere affronta-
te e rimosse. Mentre ciò avviene, tutti 
siamo chiamati a creare nuovi segni 
di speranza che testimoniano la cari-
tà cristiana, come fecero molti santi e 
sante in ogni epoca. Gli ospedali e le 
scuole, ad esempio, sono istituzioni 
create per esprimere l’accoglienza dei 
più deboli ed emarginati. Essi dovreb-
bero far parte ormai delle politiche 
pubbliche di ogni Paese, ma guerre e 
diseguaglianze spesso ancora lo im-
pediscono. Sempre più, segni di spe-
ranza diventano oggi le case-famiglia, 
le comunità per minori, i centri di 
ascolto e di accoglienza, le mense per 
i poveri, i dormitori, le scuole popola-
ri: quanti segni spesso nascosti, ai qua-
li forse non badiamo, eppure così im-

«Quest’Anno Giubilare 
possa incentivare lo sviluppo 

di politiche di contrasto 
alle antiche e nuove forme 

di povertà, oltre a nuove 
iniziative di aiuto ai più poveri 
tra i poveri. Lavoro, istruzione, 
casa, salute sono le condizioni 

di una sicurezza che non 
si affermerà mai con le armi»

La parola 
di Pietro

Il Papa: aiutare i poveri 
questione di giustizia 
«L’indigenza più grave? 
È non conoscere Dio»

«La peggior discriminazione 
di cui soffrono i poveri 

è la mancanza di attenzione 
spirituale»: Prevost cita 
l’“Evangelii gaudium” 

di papa Francesco. 
E ribadisce: «I poveri 
non sono un diversivo 

per la Chiesa, bensì i fratelli 
e le sorelle più amati». 
E «chi manca di carità, 

toglie speranza al prossimo»

Una bambina africana 
fa scorta d’acqua per la 
sua famiglia. «La povertà 
– scrive Leone XIV – 
ha cause strutturali che 
devono essere affrontate 
e rimosse» / Siciliani

Una proposta 
lanciata 
da Francesco 
nel 2017
S’intitola “Sei tu, mio 
Signore, la mia 
speranza (Sal 71,5)” il 
primo messaggio di 
Leone XIV per la 
Giornata mondiale dei 
poveri. Così il nuovo 
Pontefice raccoglie e 
rilancia ’iniziativa 
proposta per la prima 
volta nel 2017 e 
fortemente voluta da 
papa Francesco. «Al 
termine del Giubileo 
della Misericordia ho 
voluto offrire alla 
Chiesa la Giornata 
mondiale dei poveri, 
perché in tutto il 
mondo le comunità 
cristiane diventino 
sempre più e meglio 
segno concreto della 
carità di Cristo per gli 
ultimi e i più 
bisognosi», si legge 
nel messaggio di 
Francesco, datato 13 
giugno 2017, scritto 
per la prima Giornata 
dei poveri, che si 
sarebbe celebrata il 
19 novembre di 
quell’anno. «Alle altre 
Giornate mondiali 
istituite dai miei 
Predecessori (...) 
desidero che si 
aggiunga questa, che 
apporta al loro 
insieme un elemento 
di completamento 
squisitamente 
evangelico, cioè la 
predilezione di Gesù 
per i poveri», spiegò 
Francesco in quel 
primo messaggio dal 
titolo “Non amiamo a 
parole ma con i fatti”. 
Questa Giornata 
«diventi un richiamo 
forte alla nostra 
coscienza credente 
affinché siamo 
sempre più convinti 
che condividere con i 
poveri ci permette di 
comprendere il 
Vangelo nella sua 
verità più profonda. I 
poveri non sono un 
problema: sono una 
risorsa a cui attingere 
per accogliere e 
vivere l’essenza del 
Vangelo». Con quello 
stesso messaggio, 
Bergoglio invitò le 
comunità cristiane a 
proporre momenti di 
preghiera e iniziative 
di solidarietà. Lui per 
primo diede 
l’esempio con gesti 
come la Messa nella 
Basilica Vaticana e il 
pranzo in Aula Paolo 
VI in occasione della 
Giornata. Un evento 
che ha coinvolto 
migliaia di persone 
povere.

portanti per scrollarsi di dosso l’indif-
ferenza e provocare all’impegno nel-
le diverse forme di volontariato! 
I poveri non sono un diversivo per la 
Chiesa, bensì i fratelli e le sorelle più 
amati, perché ognuno di loro, con la 
sua esistenza e anche con le parole e la 
sapienza di cui è portatore, provoca a 
toccare con mano la verità del Vange-
lo. Perciò la Giornata mondiale dei po-
veri intende ricordare alle nostre co-
munità che i poveri sono al centro 
dell’intera opera pastorale. Non solo 
del suo aspetto caritativo, ma ugual-
mente di ciò che la Chiesa celebra e 
annuncia. Dio ha assunto la loro po-
vertà per renderci ricchi attraverso le 
loro voci, le loro storie, i loro volti. Tut-
te le forme di povertà, nessuna esclu-
sa, sono una chiamata a vivere con 
concretezza il Vangelo e a offrire se-
gni efficaci di speranza. 
 

6. Questo è l’invito che giunge dalla 
celebrazione del Giubileo. Non è 

un caso che la Giornata mondiale dei 
poveri si celebri verso la fine di quest’an-
no di grazia. Quando la Porta Santa sa-
rà chiusa, dovremo custodire e trasmet-
tere i doni divini che sono stati riversa-
ti nelle nostre mani lungo un intero an-
no di preghiera, conversione e testimo-
nianza. I poveri non sono oggetti della 
nostra pastorale, ma soggetti creativi 
che provocano a trovare sempre nuo-
ve forme per vivere oggi il Vangelo. Di 
fronte al susseguirsi di sempre nuove 
ondate di impoverimento, c’è il rischio 
di abituarsi e rassegnarsi. Incontriamo 
persone povere o impoverite ogni gior-
no e a volte può accadere che siamo 
noi stessi ad avere meno, a perdere ciò 
che un tempo ci pareva sicuro: un’abi-
tazione, il cibo adeguato per la giorna-
ta, l’accesso alle cure, un buon livello 
di istruzione e di informazione, la liber-
tà religiosa e di espressione. 
Promuovendo il bene comune, la no-
stra responsabilità sociale trae fonda-
mento dal gesto creatore di Dio, che dà 
a tutti i beni della terra: come questi, 
così anche i frutti del lavoro dell’uomo 
devono essere equamente accessibili. 
Aiutare il povero è infatti questione di 
giustizia, prima che di carità. Come os-
serva sant’Agostino: «Tu dai del pane a 
chi ha fame, ma sarebbe meglio che 
nessuno avesse fame, anche se in tal 
modo non si avrebbe nessuno cui da-
re. Tu offri dei vestiti a chi è nudo, ma 
quanto sarebbe meglio se tutti avesse-
ro i vestiti e non ci fosse questa indi-
genza» (Commento a 1Gv, VIII, 5). 
Auspico dunque che quest’Anno Giu-
bilare possa incentivare lo sviluppo di 
politiche di contrasto alle antiche e 
nuove forme di povertà, oltre a nuove 
iniziative di sostegno e aiuto ai più po-
veri tra i poveri. Lavoro, istruzione, ca-
sa, salute sono le condizioni di una si-
curezza che non si affermerà mai con 
le armi. Mi congratulo per le iniziative 
già esistenti e per l’impegno che viene 
profuso ogni giorno a livello interna-
zionale da un gran numero di uomini 
e donne di buona volontà. 
Affidiamoci a Maria Santissima, Con-
solatrice degli afflitti, e con lei innalzia-
mo un canto di speranza facendo no-
stre le parole del Te Deum: «In Te, Do-
mine, speravi, non confundar in aeter-
num – In te, Signore, ho sperato, non sa-
rò mai deluso». 

Leone XIV 
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